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ORESTE PIVETTA

MILANO MarisaRusconi, ladolce,
gentile signoradellaculturaitalia-
na, ci ha lasciato. Ci ha lasciato
con gli ultimi fogli della sua rubri-
ca, lettasull’Espressovenerdìscor-
so con la curiosità di sempre, se-
condol’indicecapricciosochecia-
scuno di noi, lettore più o meno
professionale, si inventa: prima
alcunerubrichee traqueste lasua,
«I segretideglieditori», l’appunta-
mentodei finesettimana, il fondo
solidodiungiornalechepuòcam-
biare l’immagine di copertina e i
suoi titoli ma non le sue firme mi-
gliori, certi stili di scrittura, certe
sensibilità. Marisa Rusconi in
quella paginetta riquadrata ci
conducevatralenovitàdell’edito-
ria italiana, scegliendo tra le tante
proposte, con una disposizione
intellettuale che ammiriamo: per
l’apertura, l’intelligenza, lavivaci-

tà, con l’annotazione critica che
poteva aiutarci nella scelta e, a let-
tura conclusa, nel giudizio. Que-
sta volta la fortuna di una citazio-
ne era toccata a Rocco Fortunato,
ex leader di un gruppo heavy me-
tal, e a Florence Dugas,ventotten-
ne francese autrice di unromanzo
di “amore abiezione e morte”. Ma
tra l’inizio e la fine ecco il nome di
Lillian Helmann, una citazione
che può illuminarci circa il gusto
di Marisa per una letteratura delle
donne allusivamente autobiogra-
fica, severamente interrogativa:
«Èpossibileafferrarequalchesicu-
raverità?».

Marisa Rusconi ci ha lasciato

nella notte tra lunedì e martedì.
Era nata a Milano. Aveva iniziato
il suo lavoro di giornalista al Gior-
no, aveva collaborato a Vogue, a
Panorama, alla Rai. Nel 1975 era
arrivata all’Espresso, come redat-
triceculturale.Così, avevapercor-
so tra tante esperienze l’universo
della cultura, con l’attenzione e lo
scrupolo del cronista che si impo-
ne come primo compito quello di
osservare e conoscere per infor-
mare.Conmodestia,sepuòvalere
un ricordo personale: Marisa che
era saggista, scrittrice, che poteva
ritenersi lei stessa protagonista di
quella scena che andava a raccon-
tare, sapevaascoltareesapevaaiu-

tare. La ricordiamo a Francoforte,
alla fieradel libro, aTorino, inuna
conferenza stampa o nell’altra a
Milano, tra autori e editori, rassi-
curante anche per chi si poteva ri-
tenere sempre unneofita.Oppure
al tavolo dei conferenzieri nella
minuscola saletta della Feltrinelli
di via Manzoni: leggere, spiegare,
discutere, senza intolleranze, con
una lingua semplice di contenuti
precisi,meditati,vissuti.

Marisa Rusconi, giornalista,
aveva osservato con grande scru-
polo i mutamenti della società ci-
vile e del mondo femminile, con
un senso di militanza tanto forte
da indurla a fondare una rivista,

Tuttestorie, insieme con due care
amiche, Maria Rosa Cutrufelli e
Rosaria Guacci, una rivista dove si
possonoleggere tantevicende, tra
scrittura narrativa e scrittura sag-
gistica, uno specchio della vita
d’oggi, reportage dellacoscienzae
del sentimento. Marisa Rusconi
avevaconsegnato isuoiracconti, i
suoiarticoli, le sue intervisteadal-
tre pubblicazioni, all’Almanacco
Bompiani, al Patalogo, a Panta.
Aveva vinto, due volte, il Premio-
lino, riconoscimento alla sua pro-
fessione.Eavevascrittolibri. Ilpri-
mo, con Guido Blumir, si intitola-
va «La droga e il sistema» e venne
pubblicato nel 1972da Feltrinelli.

Alla questione femminile (e anco-
ra una volta per interrogarsi piut-
tosto che per schierarsi) aveva de-
dicati altri suoi libri: «Professione
donna» (Fabbri 1975), «Amati
amanti» (Feltrinelli 1981, Marsi-
lio 1998), «Amorepluralemaschi-
le» (Rizzoli 1990, Marsilio 1995).
Di poche settimane fa era un ro-
manzo, «L’amore diviso», ancora
pubblicato daRizzoli.Colpisce, in
una storia di amori e di donne, di
rapporti ambigui e contradditori,
la pulizia della prosa: frasi brevi,
dure, di estrema precisione, poco
disponibili al sentimentalismo,
frasichescandisconounritmove-
loce, incalzante. E colpiscono in
apertura, come un epigrafe, i versi
di un’amatissima poetessa, Emily
Dickinson. La poesia è «Silenzi».
Comincia così: «Quando le luci si
spengono - / poco per volta ci si
abitua al buio/ come quando il vi-
cino, sollevando alto/ il lume, si-
gillailsuoaddio....».

Una giornalista senza intolleranze
La scomparsa della scrittrice e saggista Marisa Rusconi
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Non è di Eracle
il frammento
pescato in Sicilia
■ Nonappartenevaaunastatuadi

Eracleil frammentodiunastatua
bronzeapescatol’altroieridall’e-
quipaggiodelmotopesca«Capi-
tanCiccio».Èunapartediuna
zampadielefanteconzoccoloal-
ta60centimetri. Il ritrovamento
lasciasupporrechesulfondodel
canalediSiciliapossaessercian-
cheilrestodell’animale:lastatua
quindisarebbelapiùgrandetra
quellerinvenute.Nellabattutadi
pescaèstataancheportataagal-
launanforafeniciadelVIIsecolo
a.C.

Tina Modotti
spia sovietica
spiata dal Kgb
■ TinaModotti, la leggendariafo-

tografarivoluzionaria, iscrittaal
partitocomunistamessicano,la-
voròpercontodelKgbealtempo
stessofuspiatadaiservizisegreti
sovietici.Èquantorivelaunamo-
stradedicataallareporteritaliana
(nataaUdinenel1896emortaa
CittàdelMessiconel1942)alle-
stitaallagalleria«NoviManesh»
diMosca,dovesonoespostiper
laprimavoltaancheidocumenti
topsecretchelariguardano,pro-
venientidagliarchividellaexLu-
bjanka.L’esposizione-laprima
dedicatanellacapitalerussaall’i-
talianachefuanchemembrodel
Comintern-presentaTinaMo-
dotticome«laMataHaridelpar-
titocomunistainternazionale».Il
KgbavevaaccumulatosullaMo-
dottiunagranmolediincarta-
menti(seifaldoni).Risulta,dagli
archivisovietici,chelafotografa,
chenel1923sirecòvolontaria-
menteinMessico,passavainfor-
mazioniaiservizisegretirussisul-
l’attivitàpoliticanelsuoPaese
adottivo.Susollecitazionedei
verticidelPcussirecòinSpagna
perseguirelaguerracivile: ilpas-
saportoperespatriare,conil falso
nomediTinaContreras,lefupro-
curatodalserviziosegretosovieti-
co.

García Márquez
colpito da sindrome
di affaticamento
■ LoscrittorecolombianoGabriel

GarcíaMárquez,premioNobel
perlaletteraturanel1982,èstato
dimessodallaclinicadiBogotà
doveerastatoricoveratotresetti-
manefaperaccertamenti.Un
bollettinomedicodel23giugno
resenotochel’autoredi«Cen-
t’annidisolitudine»erastatorico-
veratoper«unadepressionefisi-
caepsichicaprovocatadauna
sindromediaffaticamento».Un
portavocedellaclinicahadichia-
ratocheloscrittore«orastame-
glio»echehapotutolasciarel’o-
spedale,anchesedovràsotto-
porsianuoveanalisi.Lamoglie
MercedesBarcha,hadichiarato
cheilmaritosièripreso«abba-
stanzabene»,negandoperòche
lamalattiasialegataadunpro-
blemaoncologico.L’autoredel-
l’«Amorealtempodelcolera»,72
anni,erastatooperatonel1992
peruntumoreaipolmoni.

Tutti i femminismi di Stato
In Norvegia la Settima Conferenza mondiale delle donne
MARINA CALLONI

«Genere» è ormai una parola comu-
nemente usata nel linguaggio pub-
blico. È un concetto di «relazione»
che intende significare la diversità
delle interazioni umane, le loro
componenti, ma anche le loro di-
sparità. Si riferisce a uomini e don-
ne, così come ad anziani e bambini.
Rimanda a forme di coazione, così
come alla prospettiva del rispetto e
di pari opportunità nella vita. È sta-
to inoltre adottato in risoluzioni in-
ternazionali e nel linguaggio di or-
ganismi mondiali. Con la conferen-
za mondiale sui diritti delle donne e
delle bambine, tenutasi a Pechino
nel 1995, i diversi stati nazionali so-
no stati infatti costretti ad ammette-
re il «genere della e nella politica». E
anche la Settima Conferenza mon-
diale delle donne tenutasi nei giorni
scorsi a Tromsø nel Nord della Nor-
vegia, laddove il sole non tramonta
mai per 2 mesi, aveva per l’appunto
il titolo «genDerations».

Alla fine di ogni conferenza si cer-
ca sempre di fare una sorta di ricapi-
tolazione di ciò che si è detto e fat-
to. Come ha affermato l’attivista
americana Diana Russel - impegnata
nella lotta contro la violenza alla
donne, ridenominata «femicidio» -,
la conferenza non è stata «radicale».
Del resto le molteplicità del femmi-
nile permettono la diversificazione
e la ricchezza di iniziative più che
un’unica via di pensiero ed azione.
Ad esempio, la manifestazione
«contro i clienti», organizzata da al-
cuni gruppi norvegesi dediti alla lot-
ta contro la prostituzione, non ha
sortito buon esito. In altri paesi, co-
me l’Olanda, la prostituzione è in-
fatti ammessa. La lotta comune di-
venta semmai contro la prostituzio-
ne forzata e il traffico di donne e
bambini. Vi sono state in ogni caso
convergenze e scambi di idee su
molti progetti, possibilità di coope-
razione internazionale e iniziative
future. Accademiche, studentesse e

ricercatrici si sono infatti unite ad
attiviste e a politiche, al fine di con-
siderare i reciproci lavori. Il che ha
mostrato una diversificata modalità
trans-culturale e trans-disciplinare
di considerare la propria produzio-
ne. Se gli anni Sessanta e Settanta
avevano visto l’esplosione di un for-
te movimento femminista di massa
connesso alle battaglie civili, e gli
anni Ottanta sono stati caratterizza-
ti da forme di elaborazione teorica e
di femminismo diffuso, gli anni No-
vanta sono stati invece connotati
dalla formazione di reti sempre più
ramificate, da informazioni e colla-
borazioni che passano innanzitutto
per via telematica. Il cosiddetto
«avanzamento delle donne» nella
politica, economia e società comin-

cia ora ad essere
sostenuto da
forme di «femo-
crazia» o femmi-
nismo di stato,
ovvero da lobby
femminili che
stanno in luo-
ghi del potere, a
quanto afferma-
no le colleghe
dei Paesi Nordi-
ci. Si aggiunga
inoltre la mag-
giore presenza delle donne in orga-
nismi internazionali, centri di coo-
perazione, gruppi non governativi.
Si pensi inoltre alla formazione di
gruppi femministi di pressione a
Brussels, alla capacità di ottenere

fondi per progetti europei e all’at-
tuazione di progetti Socrates dediti
agli studi di genere per lo scambio
di studenti e docenti (come nel caso
di AOIFE e Athena, coordinati dal
NIKK di Oslo e da Rosi Braidotti a
Utrecht). È dunque importante sot-
tolineare un dato di fatto, al di là
delle polemiche che ci sono state re-
centemente in Italia. Si sta ormai
andando verso un’istituzionalizza-
zione e professionalizzazione degli
studi di genere e delle donne sia
nelle accademie (con la conseguen-
te emissione di diplomi universitari,
master e dottorati), sia in centri di
ricerca e gruppi non-governativi
che hanno accesso a fondi struttura-
li (molti progetti di ricerca europei
sono infatti destinati solo a tale

utenza). Tale sapere e competenza
specifica hanno contribuito a creare
un nuovo ed innovativo mercato di
esperti e consulenti, che operano
nell’attuale società dei servizi. Si è
inoltre costituito un mercato libra-
rio di notevole proporzioni. Infatti,
tutte le maggiori case editrici possie-
dono nel loro catalogo monografie,
antologie, riviste o serie dedicate al-
le relazioni di genere e al femmini-
smo. Si sono ormai anche affermate
intellettuali, femministe e attiviste
non-occidentali, spesso provenienti
da minoranze culturali (tra l’altro
Tromsø è uno dei maggiori centri
dove vivono i Sami), che godono or-
mai di vasto prestigio e notevole se-
guito. Alcune di loro erano presenti
alla conferenza, quali Rigoberta

Menchu, Nawal el Saadawi,Govind
Kelkar, Vandana Shiva, Gayatri Spi-
vak. Dopo la conferenza di Pechino,
il femminismo occidentale non è
più quello di una volta. Ci si trova
di fronte alla possibilità di avviare
nuovi progetti trans-culturali e
trans-continentali, dove le recipro-
che competenze ed esperienze di-
ventano una fonte di ricchezza co-
mune. La conferenza «genDera-
tions» ha trovato la sua genesi pro-
prio in questa svolta mondiale circa
la questione di genere. La «globaliz-
zazione» può pertanto avere un di-
verso significato che non sia quello
dell’espansione della logica del mer-
cato finanziario. Significa superare i
diversi confini culturali e psicologi-
ci, con la comprensione delle diffe-
renze, difficoltà e disaccordi, ma ri-
scontrando anche nuove comunan-
ze.

Nonostante le molteplici sessioni
di lavoro, le questioni principali
trattate durante la conferenza pos-
sono essere così riassunte: avanza-
mento e pari opportunità (politica,
economia, salute, cooperazione,
scienza e tecnologia); cultura (nuo-
ve identità di genere, queer studies -
riferiti a lesbiche e gays, attivismo e
movimento delle donne, spirituali-
tà, creatività, prospettive future); di-
ritti umani e diritti delle minoranze
(pace, violenza, prostituzione, guer-
ra, culture indigene, detenzione).
Ma la novità è stata che per la prima
volta in una conferenza mondiale
delle donne i men’s studies (ovvero
gli studi sulla mascolinità, che an-
che donne hanno cominciato a
svolgere) hanno fatto il loro ingres-
so dalla porta principale. Il canadese
Michael Kaufman - iniziatore di una
campagna contro la violenza - è sta-
to infatti uno dei principali oratori,
affermando la necessità che donne e
uomini lavorino insieme per un rea-
le cambiamento della società. Forse
che anche gli uomini non sono più
quelli di una volta? A Tromsø si è
deciso di dar loro, per questa volta,
il beneficio d’inventario.
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Andrea Sabbadini

■ QUESTIONI
DI GENERE
Studi sulla
mascolinità
e insieme
interventi
di attiviste come
Vandana Shiva


